
NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazìa 

La Malfa accusa il governo di aver rifiutato richieste Usa 
di un maggiore impegno militare. Il Pli si accoda 
Il ministro degli esteri smentisce e parla dei suoi viaggi 
«Negli Usa ci andrò lunedì, e vedrò Baker, poi gli arabi... » 

Italietta snobbata? Il Prì apre il fuoco 
L'irritazione di De Michelis: «Polemiche da parrocchia» 
Italia snobbata? «Polemiche provinciali, idee ridutti
ve, parrocchiali». II ministro degli Esteri rifiuta nome 
e sostanza dello «sgarbo di Washington», per cui l'I
talia sarà consultata in coda agli altri paesi europei. 
«Vedrò Baker lunedi alle 15, prima che vada in Me
dio Oriente, questo è importante». Gli Usa chiedeva
no un maggior contributo militare? Lo dice il Pri, at
taccando il governo. 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. I repubblicani e i li
berali saltano sul carro della 
pace per dire che l'Italia ha 
perso un'occasione storica di 
essere pio atlantica di Bush e 
amareggiano, con una polemi
ca sprezzante, la •enorme sod-
distaitene» espressa Ieri in 
mattinata dalla Farnesina e da 
palazzo Chigi per la fine del 
conflitto nel Golfo. Alle 13,15 
in punto il mlnbtro degli Esteri 
Gianni De Michelis entra nella 
sala stampa del palazzo del 
governo per giustificare ai gior
nalisti italiani e stranieri lo 
«schiaffo di Washington», che' 
pernii non esiste (come, riba
disce, non e mal esistito un 
plano Gorbactov), e per porre 

la candidatura dell'Italia tra i 
mediatori della pace, nonché 
della ricostruzione del Kuwait 
e dell'Irate. II vice capogruppo 
del Pri alla Camera, Raffaele 
Gorgoni, gli ha rivolto, poco 
prima, una Interrogazione par
lamentare in cui mela che gli 
Usa hanno chiesto all'Italia, al
la vigilia della decisiva batta
glia terrestre, sabotatori, cara
binieri paracadutisti, un batta
glione e mezzo di soldati, la 
portaerei •Garibaldi». II gover
no avrebbe risposto di no. 
•Smentisco», dice seccamente 
De Michelis. La prima giornata 
dì pace non è stata esaltante 
per il governo italiano. E non e 
stata esaltante la conferenza-

stampa con la quale il ministro 
degli Esten e voluto rientrare 
nel gioco, uscendo dalla posi
zione di «seconda fila» cu! tutti 
gli osservatori lo hanno messo. 
«L'Italia ha il posto che deve 
avere - ha detto De Michelis, 
imbarazzato nonostante la 
consueta irruenza -, non ci so
no primi e ultimi, perche Wa
shington non ha invitato nes-
suno...comunque vedrò Baker 
lunedi alle 1S, prima che inizi il 
suo viaggio in Medio Oriente». 
E ancora: «abbiamo fatto le 
scelte giuste al momento giu
sto, non abbiamo nulla di cui 
pentirci», ha affermato il mini
stro degli Esteri indicando al 
Pds la via della «autocritica». 
L'Italia di De Michelis rientra 
dalla finestra attraverso la 
•conferenza per la cooperazio
ne e la sicurezza del Mediterra
neo», proposta «prima dall'Ita
lia e dalla Spagna, poi dal Por
togallo e dalla Francia e infine 
da tutta l'Europa», li ministro 
degli Esteri non ha creduto e 
tanto meno crede ora, invece, 
alla «conferenza intemaziona
le di pace» per il Medio Orien
te. E come concilia le sue op
poste affermazioni sul fatto 
che Israele abbia da riscuotere 

un credito» per l'atteggiamen
to saggio avuto nel conflitto, e 
che un nuovo sistema di sicu
rezza in Medio Oriente dopo il 
conflitto nel Golfo si basi su un 
ridimensionamento di quelle 
pretese? «Sono vere tutte e 
due». Ecco il plano De Miche
lis: un «approccio intermedio e 
graduale» ai problemi della re
gione. In sostanza, 6 parso più 
verosimile che l'Italia, non co
noscendo le intenzioni degli 
americani, tiri a campare fino 
a lunedi'. Fra ieri e quella fati
dica data, una cascata di affer
mazioni scontile («si è sgon
fiato il bluff irakeno, la potenza 
militare Irakena si e squaglia
ta»', «la vittoria ha dimostrato 
che non sarebbe bastato l'em
bargo»: «Saddam Hussein non 
è riuscito a dividere gli alleati e 
neanche ad incrinare la solida
rietà con l'Uras»; «è un succes
so per tutta la coalizione inter
nazionale»). E una puntigliosa 
elencazione dei suoi viaggi fi
no alla fine di marzo: Siria ed 
Egitto, Libia e Pakistan... Quel
lo di Washington, ha ammesso 
De Michelis, sarà solo un «col
loquio bilaterale» e non una 
vera consultazione per il tavo

lo di pace. Ma il presidente del 
Consiglio, a margine della 
conferenza stampa, fa sapere 
che ieri mattina il presidente 
Bush gli ha mandato un preci
so messaggio: continuiamo 
per la pacela stessa collabora
zione che c'è stata in guerra». 
Ma c'è stata collaborazione? I 
repubblicani pensano di no, e 
non abbastanza. Ieri mattina, a 
freddo, il deputalo Raffaele 
Gorgoni, per anni sottosegreta
rio alla Difesa, da buona fonte 
deve aver avuto l'elenco delle 
richieste di ulteriore impegno 
militare che gli americani 
avrebbero avanzato all'Italia 
alla vigilia della battaglia terre-.' 
sire. E alle quali il governo 
avrebbe risposto un secco no. 
«Smentisco», ha detto altrettan
to freddo Gianni De Michelis. 
•Notizie destituite di fonda
mento», ha rafforzato Virgionio 
Rognoni, che si sarebbe «ad
dolorato» per l'iniziativa re
pubblicana. Ma Gorgoni elen
ca: gli Usa volevano «I sabota
tori "colonnello Moschln", il 
battaglione Tuscania' dei ca
rabinieri paracadutisti, i sabo
tatori 'Consubin', parte del bat
taglione "San Marco" e la por
taerei "Garibaldi"... assicuran-

Rognoni si difende: «Ora cooperazione» 
«Granelli: «Ma l'Onu è stata umiliata» 
Ora lo sguardo del Parlamento italiano è rivolto al 
dopoguerra, al futuro degli assetti nell'area medio
rientale. Nella serata di ieri le commissioni Esteri e 
Difesa del Senato e della Camera hanno discusso 
per ore sulla base di un rapporto dei ministro della 
Difesa. Virginio Rognoni* che ha difeso la parte svol
ta, dall'Italia nel Golfo. Napolitano: l'obiettivo è stato 
raggiunto senza andare oltre le risoluzioni dell'Onu. 
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•*• ROMA. II governo Italia* 
no ha seguito due principi in 
tutta la fase del conflitto nel 
Golfo Persico: «la ferma ade
sione» alla linea dell'Onu; 
•preservare la coesione» trai 
partner della coalizione. Pa
iole di Virginio Rognoni, mi
nistro della Difesa, davanti 
alle commissioni esteri e Di-
lesa di Palazzo madama e 
Montecitorio riunite In sedu
ta congiunta in aula del Se
nato. L Italia - ha aggiunto il 
ministro - è favorevole «al
l'ovvio in Medio Oriente di 
un processo analogo a quel
lo attuato in Europa con la 
Conferenza sulla coopera
zione e la sicurezza. Questo 
processor- ha aggiunto Ro
gnoni -, come ogni altra Ini
ziativa idonea per avviare a 

soluzione le questioni me
diorientali, inclusa la que
stione palestinese, dovran
no essere portati avanti in
sieme ai partner comunitari, 
con gli Stati Uniti e con l'U
ntone Sovietica in un quadro 
di cooperazione intemazio
nale in cui le Nazioni Unite 
dovranno costituire punto di 
riferimento». Nel conflitto -
ha insistito poi Rognoni re
plicando alle polemiche di 
questi giorni - l'Italia ha fatto 
la sua parte con autonomia 
e lealtà». Sarebbe invece 
«destituita di ogni fonda
mento» la notizia diffusa in 
giornata, con un'interroga
zione, dal deputato repub
blicano Gorgoni, secondo il 
quale all'Italia sarebbe stato 
inutilmente richiesto dagli 

alleati l'invio di truppe di ter
ra.» 

Ampio quanto complesso 
il dibattito che ha fatto se
guito alle dichiarazioni di 
Virginio Rognoni. Non han
no trovato troppo spazio le 
polemiche retrospettive o di 
bottega. Salvo che In qual
che rozza caduta di Fabio 
Fabbri, capogruppo sociali
sta al Senato, contro II Pds e1 
cattolici che si sono battuti 
per la pace. A Fabbri ha ra
pidamente replicato Giorgio 
napolitano, ministro degli 
Esteri nel governo ombra, 
nel corso di un intervento 
che ha guardato al dopo
guerra. «A partire da questo 
momento - ha detto Napoli
tano - occorrerà grande lu
cidità e senso di responsabi
lità per affrontare i problemi 
terribilmente complessi che 
emergono dalla crisi e dalla 
guerra del Golfo: i problemi 
del ruolo dell'Europa e della 
cooperazione euro-araba 
nella costruzione della pa
ce, nella soluzione della 
questione palestinese e del 
conflitto arabo-israeliano, 
nell'avvio di un processo di 
disarmo e di una politica di 
sicurezza comune, di tolle

rante e operosa convivenza 
in tutto il Medio Oriente e il 
Mediterraneo». Napolitano 
ha poi sottolineato che «l'o
biettivo è ;tato raggiunto 
senza andare al di là delle ri
soluzioni dell'Onu. È stato 
importante che la coalizione 
alleata abbia saputo fermar 
si decidertelo di sospendere 
le ostilità. Se si fosse tentato 
il colpo di forza nel cuore 
dell'Irak, si sarebbero grave
mente colpite le possibilità 
di sviluppo di un impegno 
comune per l'affermazione 
dei principi e dell'autorità 
dell'Onu.» 

In qualche modo è stata 
proprio l'Onu la protagoni
sta della seduta. Per il de 
Luigi Granelli nel momento 
della gioia per 11 cessate il 
fuoco c'è un'ombra costitui
ta dall'«lnutile e inquietante 
umiliazione» inflitta all'Onu 
nella convulsa fase finale del 
conflitto. Un altro de, il ca
pogruppo a . Montecitorio 
Antonio Gava, si è compia
ciuto del fatto che ora la pa
rola passa alla diplomazia 
sottolineando poi la necessi
tà che in Italia si ritrovi «una 
nuova grande solidarietà di 

tutte le forze politiche che 
prescinda da maggioranza e 
opposizione». In una dichia
razione dal tono diverso da 
quello adoperato da Fabbri, 

- il presidente socialista della 
commissione Esteri del Se
nato, Michele Achilli, ha sot-

; tolineato come oggi «la que
stione vera non è quella di 

' distribuire il bottino tra i vin
citori, bensì quella di ripara
re alle ingiustizie storiche 
che hanno generato tensio
ni e frustrazioni». Un buon 
auspicio, per Achilli, è il 
consolidamento del ruolo 
delle Nazioni Unite. 11 pro
blema degli «speculatori in
temazionali» già in movi
mento per la ricostruzione 
delle aree distrutte o dan
neggiate dalla guerra è stato 
sollevato dal verde Guido 
Pollice anche in questo caso 
con riferimento al ruolo che 
può svolgere l'Onu nella re
golazione dei flussi di capi
tali. Per Rino Serri, senatore 
di Rifondazione comunista, 
è urgente il ritiro del contin
gente italiano e non è più 
rinviabile l'avvio della pre
parazione della Conferenza 
intemazionale sul Medio 
Oriente. 

11 messaggio di Cossiga alla nazione 
«Un ordine giusto nel Medio oriente» 
Cossiga ha rivolto ieri sera un messaggio alla nazio
ne. Ha annunciato solennemente la tregua, ha riaf
fermato la giustezza dell'intervento per liberare il 
Kuwait, ha ringraziato i militari italiani. Ma la «vitto
ria della pace» - ha ammonito - sarà conquistata 
quando nel Medio oriente tutti i paesi e tutti i popoli 
saranno costituiti e garantiti» nell'indipendenza po
litica , innanzitutto libanesi, israeliani e palestinesi. 

VITTORIO RAQONI 

I * ROMA. È stato il ministro 
della Difesa. Virginio Rognoni, 
a telefonare a Cossiga e a dirgli 
che ie ostilità, nel Golfo, erano 
finite. II capo dello Stato si e 
messo subito in contano con 
Andreotti e De Michelis. L'alba 
non era ancora sorta, ma la 
prima preoccupazione, dal 
Quirinale, è stata quella di av
visare II papa. 
- Cossiga ha chiamato di per

sona il segretario di Slato vati
cano, monsignor Angelo So
dano. «II santo padre-ha fatto , 
sapere più tardi il portavoce • 
dalla santa sede, monsignor 
Joaquim Navarro - si * com
piaciuto per questo annuncio 
tanto atteso». 

'Ma era solo l'Inizio di una 
Stornata «netta Ira gli Incontri 
previsti dal cerimoniale e i 

continui contatti dalla «situa-
tion room» del Quirinale con le 
aite cariche dello stato. Cossi
ga si è «rallegrato» telefonica
mente con 1 comandanti delle 
due missioni Italiane nel Golfo, 
Il contrammiraglio Maitinotti e 
il colonnello dell'Aeronautica 
Mario Redditi, poi con i vertici 
militari. 

Nel frattempo, a quanto pa
re, cominciavano le insistenze 
- da parte di giornali e tv - per 
una dichiarazione pubblica 
del presidente. È nata cosi la 
decisione di chiedere alle tre 
reti televisive pubbliche - se
condo quanto prevede la con
venzione Rai-stato - la trasmis
sione-di un messaggio agli ita
liani. II ministro plenipotenzia
rio Ludovico Ottona si è con
sultalo con I direttoli dei tg e 

con la direzione generale della 
Rai. E alle 15 le troupe - anche 
quelle delle tv private - sono 
salite al Quirinale per registra
re il discorso del presidente. 

Nel pomeriggio a Cossiga ha 
telefonato il re di Spagna Juan 
Carlos. Hanno conversato «a 
lungo e cordialmente». A pri
ma sera. De Michelis ha comu
nicato al presidente gli ultimi 
aggiornamenti 

E alle venti, infine, Cossiga è 
comparso sui teleschermi. Un 
discorso privo di punte pole
miche, il suo. Nessuna traccia 
delle bordale lanciate nei gior
ni scorsi contro settori della 
magistratura giudicati troppo 
•pacifisti». E nemmeno accen
ni diretti all'Italia «snobbata» al 
tavolo della tregua. 

Nel messaggio, durato poco 
meno di dicci minuti, Cossiga 
ha delinito il ricorso alla forza 
contro l'Irak «necessario, giu
sto e legittimo», anche se esso 
ha rappresentato «pur sempre 
una sconfitta dell umana ra
gione». Ebbene - ha però ag-
Siunto - «quella sconfitta, per , 

s vie misteriose della sofferen- ' 
za, del sacrificio, delle lacrime 
e dei lutti», e per «la nascosta 
provvidenza onnipotente di ' 
Dio», «si avvia a trasformarsi 
nella vittoria della ragione del 

diritto sulla deca violenza». 
Ma anche se il cessate il 

fuoco» dovesse diventare defi
nitivo - ha specificato Cossiga 
- questo «non * ancora la vitto-
na della pace». II presidente ha 
ncordato I «pericoli» che in- ' 
combono nel Medio oriente. E 
ha affermalo che «la vittoria 
piena della pace sarà conqui
stata quando In quella regione 
tutti i paesi e tutti i popoli, 
quello libanese, quello Israe
liano e quello palestinese per 
primi, saranno costituiti e ga
rantiti nella loro indipendenza 
politica, autonomia culturale e 
sicurezza intema e intemazio
nale». II compito di ricostruire 
un «ordine giusto» spetterà al
l'Onu, la cui «autorità e autore
volezza» escono «rafforzate da 
questa dolorosissima prova». 

Dopo aver dato credito di 
•saggezza e prudenza» allo 
schieramento alleato, Cossiga 
ha infine ricordato e ringrazia
to i «giovani cittadini del nostro 
paese che hanno operato nel
le unità navali ed aeree delle 
Forze armate della Repubbli
ca», e le forze militari e di poli
zia impegnate a proteggere il 
paese dalla minaccia delterro-
rismo. E ha chiuso il messag
gio con un solenne «Dio pro
legga l'Italia». 

doci un adeguato supporto lo
gistico». Repubblicani (e, a ri
morchio, i liberali) vogliono 
riscuotere tutto il credito della 
partecipazione italiana alla 
guerra. Giorgio La Malfa -con 
una lettera aperta apparsa ieri 
sulla Slampa, e una lunga nota 
dettata nel pomeriggio alla Vo
ce Repubblicana - non ha 
aspettato neanche un giorno 
per attaccare dall'interno il go

verno, elencando le défaillan
ce dell'atlantismo italiano: la 
dichiarazione congiunta tra 
Craxi e Cicchetto, la dichiara
zione del sottosegretario Nino 
Cristofori (sul piano Gorba-
ciov), l'ordine del giorno De-
Psi e Pds al Senato. Le ultime 
due sono «sbavature» per De 
Michelis, ma La Malfa incalza: 
«la De non ha scelto tra l'Occi
dente e 11 terzomondismo». 

II ministro degli Esteri Gianni De MicheNs 

Disdetta la manifestazione 
nazionale per la pace 
Iniziative in tutte le città 

ftfl ROMA. La manifestazio
ne nazionale indetta per do- • 
mani a Roma dal movimento 
per la pace, con l'adesione di 
forze della sinistra, cattoliche 
e antimilitariste, è stata tra
sformata - ha precisato Ieri 
una nota dei promotori - in 
«una giornata nazionale di 
mobilitazione, con iniziative 
in tutte le principali città». Sa
rà anche la «base per costrui
re una nuova scadenza na
zionale, con la quale il movi
mento per la pace avanzerà 
le proprie proposte per una 
pace giusta in Medio orien
te». 

In una conferenza stampa 
che si terrà stamane a Roma, 
il movimento chiarirà il suo 
impegno «affinchè la guerra 
termini in tutti i suoi aspetti». 

Primo fra gli obiettivi, «una 
grande campagna di aiuto 
alle centinaia di migliaia di 
feriti e vittime della guerra». 

Secondo, «la convocazione 
di una conferenza interna
zionale che garantisca pace, 
democrazia, autodetermina
zione e sicurezza per i popoli 
dell'area, a cominciare da 
quello palestinese». 

Che rimanga ora aperto «il 
problema di una pace giusta 
in tutta la regione, della rico
struzione e del risanamento 
anche ambientale» è la con
vinzione ribadita pure in una 
nota della Lega per l'ambien
te. E il gruppo verde alla Ca
mera ha ricordato che «pace 
giusta significa diritti all'auto
determinazione dei popoli e 
restaurazione della sovranità 
degli stati». 

Domani pomeriggio, infi
ne, gli artisti firmatari di un 
appello contro la guerra del 
Golfo terranno a Roma, alla 
Casa dei diritti sociali, un in
contro «per una cultura di pa
ce». 

Il segretario del Pds 
ricorda che rimangono 
tutti i problemi dell'area 
Le posizioni di De, Psi, Verdi 

Occhietto: «Ora 
dobbiamo 
vincere la pace» 
«Oggi è un giorno bello, un giorno di pace e mi sen
to un vincitore come tutti coloro che hanno lavorato 
per la pace». Achille Occhietto ha cosi salutato il ces
sate il fuoco nel corso di alcune interviste rilasciate 
alla Rai. Il segretario dei Pds assegna un ruolo positi
vo all'Italia per «vincere la pace». I commenti delle 
segreterie di De, Psi, dei Verdi, del Pli, Dp, Rifonda
zione comunista e Guido Bodrato. 

• I ROMA. «Ora occorre vin
cere la pace». Achille Occhet-
to, nelle interviste che ieri ha 
concesso alle reti televisive e 
radiofoniche, ha Insistito a lun
go su questo punto cruciale 
del dopo guerra. «Le guerre -ha 
spiegato il segretario del Pds -
non risolvono i problemi della 
giustizia, della sicurezza. Molto 
probabilmente ci troveremo di 
fronte a problemi drammatici 
che la comunità intemaziona
le deve affrontare con il massi
mo della solidarietà». In questo 
un compito Occhetto vede an
che per l'Italia, «che ha sempre 
saputo fare una politica aperta 
verso il mondo arabo». Cosi 
«bisogna soccorrere i vinti, ri
solvere il problema palestine
se, del Libano, garantire la si
curezza di Israele, fare quella 
conferenza del Mediterraneo 
su cui abbiamo molto insistito 
e che adesso è stata fatta pro
pria dal governo». Ad Occhetto 
è stata ricordata l'accusa di La 
Malfa al Pds definito «ondiva
go». Una posizione cieca», ha 
risposto Occhetto, il quale ha 
sottolineato che proprio sulla 
base dell'iniziativa di Corba-
ciov oggi l'Italia pud svolgere il 
proprio ruolo nel Medio orien
te. E quindi ha apprezzato An
dreotti, il quale «ha avuto ra-
fjione nel tentare fino in fondo 
a via della pace sulla base del
l'iniziativa di Gorbaciov». Ma 
quale ordine per il futuro del 
Medio oriente si puO ipotizza
re? gli è stato chiesto. A questa 
domanda il segretario del Pds 
ha risposto suggerendo che 
l'Europa si batta non per un'e
gemonia unipolare, ma per un 
mondo regionale, per una «ri
forma dell Orni capace di dar 
voce a tutte le forze che opera
no nel Medio oriente». Poi Oc
chetto ha cosi concluso: «Ab
biamo visto non un grande 
esercito, ma poveri straccioni 
che andavano alla ricerca di 
qualche galletta: si è scelta una 
strada- .si sarebbe potuto sce
gliere una strada diversa che 
avrebbe portato allo stesso esi
to con meno lutti». 

Soddisfazione per il cessate 
il fuoco è stata espressa da tutti 
i partiti. E tutti hanno posto in 
risalto I problemi che ora si 
aprono per risolvere le gravi 
questioni dell'area mediorien
tale: da quelle politiche a quel
le economiche ed ecoambien-
tali. La De, che ha riunito l'uffi
cio di segreteria (presenti For-
lani, De Mita, Mancino, Gava. 
Mauarella e Malfatti), dopo 
aver espresso solidarietà ai mi
litari italiani dislocati nell'area. 

suggerisce di avviare «una poli
tica di disarmo multilaterale 
controllata. In questo modo si 
potranno affrontare e risolvere 
il conflitto arabo-israelinao, Il 
problema della sicurezza di 
Israele e degli stati della regio
ne, il diritto all'autodetermina
zione dei palestinesi e l'indi
pendenza e sovranità delle mi
noranze etniche». Dì disarmo 
ha parlato anche Franco Bas-
sanini, perchè dice, in quella 
regione «troppe armi minac
ciano la pace». «Pace giusta» 
chiedono i Verdi i quali sottoli
neano la necessità che «la co
munità intemazionale deve 
adoperarsi per contenere i 
danni ambientali e risanare 
l'ecosistema del Golfo e del 
deserto». Anche il Psi ha riunito 
la segreteria e alla fine dei la
vori è stato stilato un comuni
cato in cui soprattutto è stato 
sottolineato che «per la prima 
volta le Nazioni unite sono sta
te in grado non soltanto di au

spicare, ma anche di impone 
concretamente il pieno rispet
to della legalità intemaziona
le». Sul ruolo dell'Onu perples
sità invece vengono espresse 
da Nichi Vendola, del Movi
mento di nfondazione comu
nista, il quale dice che ora 
«metteremo alla prova la resi
dua credibilità dell'Onu: ve
dremo se si aprirà una trattati
va per la questione palestinese 
e per il Ubano o se nello stesso 
Kuwait si potranno pronuncia
re le parole democrazia o ele
zioni». II liberale Sterpa va su
bito al sodo e sostiene che bi
sogna inviare in Medio oriente 
al più presto delegazioni 
composte anche da impren
ditori privati e pubblici perca-
pire quali sono le esigenze le 
priorità e i settori di intervento 
per creare effettive condizioni 
di crescita». Dal canto suo Dp 
polemizza aspramente con De 
Michelis a proposito di alcune 
sue affermazione sull'Olp, de
finite «irresponsabili» perchè -
dice Dp -cercando di inven
tarsi improbabili leaders pale
stinesi compiacenti con Israele 
e l'Occidente significa perpe
tuare lo stato latente di guerra 
in etemo». Infine Bodrato (si
nistra de) Individua in tre punti 
le ragioni dell'intervento mili
tare nel Medio oriente: affer
mare l'autorità politica e mora
le dell'Onu: evitare una politi
ca espansionista in nome del
l'Islam: garantire la sicurezza 
allo Stato di Israele. Per Bodra
to, comunque, la pace possibi
le richiede che si conservi «un 
rapporto costruttivo tra legran-
di potenze». ORO.LA. 

Francesco Cossiga 

80 giudici milanesi al Quirinale: 
«Rivendichiamo libertà di pensiero» 

MARCOBRANDO 

• i MILANO, n palazzo di giu
stizia milanese insorge: «Non ci 
contestino l'insopprimibile li
bertà di esprimerci». E lo scon
tro tra il presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga e 
la magistratura non sembra 
destinato a placarsi. Tanto più 
dopo la recente, ennesima po
lemica del capo dello Stato nei 
confronti dei giudici, accusati 
questa volta di essersi pronun
ciati a favore dell'appello paci
fista pubblicato sul quotidiano 
II Manifesto e quindi definiti 
"meritevoli" di sanzioni disci
plinari. Le reazioni dei magi
strati? La loro associazione na
zionale ha tentato ieri di man
tenere una cauta equidistanza. 

Atteggiamento non troppo 
gradito da coloro che sono fi
niti nel mirino di Cossiga. E so
prattutto sgradito a Milano. Ieri 
un'ottantina di magistrati ha 
deciso di reagire in modo 
esplicito sottoscrivendo, a tito
lo personale, un documento 
piuttosto rovente. Reazione 
tanto più significativa se si con
sidera che si tratta di adesioni 
Indipendenti dalle singole opi
nioni politiche. Tra I firmatari 

lo stesso procuratore della re
pubblica Francesco Saverio 
Borrelli, candidato alla carica 
di nuovo procuratore genera
le. 

•Massimi esponenti del po
tere politico - si legge nel do
cumento - hanno ntenuto che 
l'adesione di magistrati all'ap
pello contro la guerra (osse di
sdicevole, perché non sarebbe 
ammissibile per i giudici mani
festare pubblicamente, neppu
re a titolo personale, un'opi
nione diversa da quella espres
sa dal governo e dal parlamen
to circa la conformità ai princi
pi costituzionali della parteci
pazione dell'Italia alle azioni 
di guerra con l'Irak. E sono sta
te prese iniziative per valutare 
l'opportunità di sottoporre a 
procedimento disciplinare i 
magistrati firmatari dell'appel
lo». «Noi magistrati che operia
mo a Milano - si legge ancora 
- senza voler assolutamente 
prendere posizione sulla legit
timità delia guerra, sentiamo 
profondo disagio e vivo allar
me nel vederci contestata, non 
si comprende hi nome di qua
le valore, un'insopprimibile li

bertà, il cui esercizio è indi
spensabile per poter parteci
pare alla vita democratica e a 
un libero dibattito». E poi: 
•Specie di fronte a scelte fon
damentali, riteniamo che sa
rebbe gravissimo negarci il di
ritto alla libera manifestazione • 
del pensiero. Tutti diventerem
mo più poveri se oggi i magi
strati e domani gli appartenen
ti a chissà quale altra categoria 
potranno esprimere la propria 
opinione solo se conforme alla 
volontà del governo o della 
maggioranza parlamentare». 

In sostanza, da Milano è 
giunto al Quirinale un secco 
no all'omologazione. Qualcu
no preparerà ora qualche altra 
proposta di provvedimenti di
sciplinari? Si vedrà. Comunque 
l'Associazione nazionale ma
gistrati getta acqua sul fuoco, 
riconoscendo ai giudici «il di
ritto di esprimere liberamente 
il proprio pensiero» ma «con i 
limiti che derivano dal rispetto 
della legge». Morale? Cautela e 
correttezza, «in modo da non 
nuocere alla credibilità dell'in
tero ordine giudiziario», invito 
piuttosto ignorato. La corrente 
conservatrice dell'associazio

ne, "Magistratura indipenden
te", spara bordate verso "Magi
stratura democratica", la com
ponente di sinistra, che viene 
invitata ad astenersi da «mani
festazioni di soggettività politi
ca estema». Però anche "Mi" si 
dice preoccupata per i toni di 
censura di «alcuni esponenti 
politici». «I giudici giurano fe
deltà alla repubblica, alla co
stituzione e alle leggi dello Sta
to - tuonano invece i giudici 
del "Movimento per la giusti
zia" e di "Proposta 88" - non 
alle contingenti maggioranze 
governative. E la fedeltà alle 
leggi non esclude di criticarle». 
Il "Sindacato nazionale magi
strati" dissente dal documento 
dell'Anni, giudicato troppo te
nero nei confronti dei giudici 
firmatari dell'appello. Mentre il 
"Movimento per la democra
zia-La rete" sostiene con entu
siasmo questi ultimi. Un bel 
confronto di opinioni. Intanto 
il "Centro di iniziativa giuridica 
contro la guerra", creato dai 
promotori del bistrattato docu
mento, fa sapere che negli ulti
mi giorni questo è stato sotto
scritto da altri 350 giuristi, tra 
cui magistrati in servizio presso 
laCorte costituzionale e il Csm. 

l'Unità 
Venerdì 
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